
POLITICA INTERNA 

Il leader del Psi sollecita 
un passo del governo 
per l'ostilità manifestata 
dall'episcopato pugliese 

Silenzio di palazzo Chigi 
Il «Popolo»: esprimono opinioni 
discutibili ma legittime 
Replica di ambienti cattolici 

Craxi: i vescovi tacciano sugli F16 
Nove righe di Craxi contro i vescovi pugliesi, rei di 
una «inammissibile intromissione» per aver espres­
so un «fermo rifiuto» agli FI6, hanno fatto salire al 
limite estremo la temperatura politica. De Mita, 
che sta per partire per gli Usa, ha fatto sapere di 
ritenere infondato e artificioso l'appello che il lea­
der del Psi ha rivolto al governo perché l'interfe­
renza negli «affari dello Stato» venga rilevata. 

VINCENZO VAMLE 

• a ROMA. La valigia di De 
Mila e di Andreotli per la visita 
i Reagan non è ancora pron­
ta, che già da via del corso 
arriva una bordata non pro­
prio amichevole.' Bettino Cra­
xi ha chiesto improvvisamen­
te ieri al governo niente meno 
Che un passo diplomatica 

Presto la Santa sede. Oggetto: 
•Inammissibile Intromissione 

negli affari dello Stato, che sa­
rebbe rappresentata dal docu­
mento redatto dal sette vesco­
vi pugliesi ostili al trasferimen­
to dei cacciabombardieri FI6 
dalla Spagna in Italia. Il gover­
no - è la richiesta di Craxi In 
una dichiarazione del primo 
pomeriggio - •indipendente­
mente dalle valutazioni delle 
decisioni sull'ubicazione In 
Italia di un nucleo aereo del­
l'Alleanza atlantica, che In 

ogni caso non potrebbe che 
perseguire scopi di sicurezza 
e di pace» dovrebbe «far rile­
vare» l'Interferenza compiuta 
dalle gerarchle ecclesiastiche. 
E ciò perché «non esiste alcu­
na norma del Concordato tra 
lo Stato e la Chiesa che In rap­
porto alle dislocazioni nel ter­
ritorio italiano di truppe o di 
mezzi militari preveda l'auto­
rizzazione vescovile». 

Già scossa dal tonfo alla 
Camera, la solidarietà della 
maggioranza ha conseguente­
mente vissuto un'altra giorna­
ta di (uoco: il sottosegretario 
agli Esteri Susanna Agnelli, 
aveva appena ottenuto, l'altra 
sera dal segretario generale 
della Nato, Lord Carrington, 
di evitare che l'argomento Im­
barazzante dell'incidente par­
lamentare sugli FI6 venisse 
sollevato dagli alleati ieri a 

Madrid all'apertura della riu­
nione ministeriale del Consi­
glio atlantico. 

Ora è toccato a De Mita far 
sapere attraverso un suo por­
tavoce ufficioso di ritenere 
che la protesta di Craxi contro 
i vescovi non sta in piedi. «La 
decisione di accogliere in Ita­
lia gli F16 èun atto di governo 
che è stato esercitato prima 
ed indipendentemente dal pa­
rere dei vescovi che è, appun­
to, un parere». Allora tutto ri­
solto? Proprio non pare. Da 
un lato Craxi sembra aver ac­
ceso una gara di emulazione 
militare tra i «laici»: il liberale 
Altissimo addirittura lo plagia, 
accusando I vescovi di «una 
nuova e non accettabile Intro­
missione». La «Voce repubbli­
cana» volge I suoi strali equa­
mente contro un episcopato 
che ha «affermato addirittura 
la liceità dell'evasione liscile» 
e contro lo stesso Craxi, in 

3uanto innominato firmatario 
el nuovo Concordato «sotto­

scritto con una fretta che oggi 
si rivela eccessiva» alla luce 
della sortita dei vescovi, cui 
occorrerebbe «chiedere un 
minimo di coerenza». 

Sulla sponda democristiana 
invece la sortita di Craxi ha 
suscitato un'ambigua battuta 
del clellino Formigoni: «C'è in 
giro un po' di protagonismo e 

di nervosismo in questi gior­
ni». «Non è dal Concordato 
che i vescovi hanno ottenuto 
libertà di parola: l'on Craxi -
irride il senatore de Domeni­
co Rosali - tende a crederlo o 
farlo credere forse perchè lui 
ha firmato il Concordato». 

Ed e questa contraddizione 
che cerca di comporre con 
prosa tortuosa il «Popolo»: 
«Gli F16 sono una questione 
seria, un problema di equilibri 
strategici da non toccare, se 
non alribasso ma con accordi 
internazionali, perché non si 
creino falle unilaterali». Però il 
punto di vista dei vescovi «di­
scutibile può esserlo benissin-
mo, tant'è vero che noi'ne ab­
biamo un altro. Ma discutibile 
non significa illegittimo o peg­
gio ancora inesprimibile, co­
me pare pensi Craxi». Il presi­
dente dei deputati de, Mino 
Martinazzoli, poi, cerca di mi­
nimizzare: «Chiarito che nes­
sun vescovo ha preteso di da­
re autorizzazioni di qualsiasi 
tipo mi pare che la polemica 
venga meno». Ma il più sfer­
zante è il segretario de dell'uf­
ficio di presidenza della Ca­
mera, Giuliano Silvestri: «Con­
viene non drammatizzare per­
ché nelle notti di plenilunio il 
mostro dell'arroganza finisce 
spesso per avere il sopravven­
to sui paludamenti propri del­

lo statista». Le Adi si schiera­
no decisamente con l'episco­
pato: «La coscienza democra­
tica e laica del paese non può 
che essere grata a quanti 
esprimono posizioni chiare, 
attente alla dignità dell'uo­
mo». 

Per il Pei Adalberto Minuc-
ci, vicepresidente del gruppo 
parlamentare, ricorda: «Quan­
do I vescovi pretendevano di 
dettare al credenti le scelte 

Eolitiche ed elettorali non ab-
iamo mancato di protestare 

contro ingerenze, oltre tutto 
anticostituzionali. Ma oggi, se 
i vescovi non possono neppu­
re predicare la pace e occu­
parsi di disarmo non capisco 
davvero che cosa ci stanno a 
fare. Piuttosto come militante 
della sinistra mi avrebbe fatto 
piacere che le voci dei sociali­
sti si fossero unite a quelle dei 
cattolici contro nuove basi In 
Italia». E Antonio Rubbi rileva 
come non sia «pertinente 
chiamare in causa il Concor­
dato». Del resto ciò che han­
no sostenuto i vescovi non si 
discosta molto da quanto so­
steneva alla fine di gerinaio 
Bettino Craxi quando critica­
va le «eccessive pressioni 
americane» e si pronunciava 
contro il trasferimento in Italia 
affermando che «nella peniso­
la iberica c'è spazio sufficien­
te». 

Monsignor Bello: 
«Dobbiamo parlare, 
è in gioco la pace» 

DAI NOSTRO COBRISTOWMNTt 

AIDO VARANO 
H REGGIO CALABRIA. «Non 
intendo rispondere alle di­
chiarazioni dell'on. Craxi. So­
no legato a quello che dicono 
gli altri vescovi. Rifletteremo 
insieme come insieme abbia­
mo deciso di attirare l'atten­
zione sui segnali di un perico­
lo. Noto solo che non stiamo 
interferendo nelle faccende 
dello Stato: queste sono fac­
cende mie, di cittadino, sono 
faccende del popolo e della 
gente. Il Concordato non ri­
chiede le autorizzazioni dei 
vescovi, ma il Concordato 
non ci stringe ai pochi metri 
quadrati della sacrestia, a par­
lare solo alle statue di cartape­
sta». Monsignor Antonio Bel­
lo, vescovo di Molletta, teme 
che la polemica innescata dal 
segretario socialista possa fa­
re sparire I motivi reali della 

scesa in campo della Chiesa 
pugliese contro gli F16. E ri­
fiuta l'accusa mossa ai vescovi 
di testimoniare il Vangelo sen­
za tener conto delle ragioni 
della storia. «Noi la pace l'an­
nunciamo sempre in chiesa, 
non c'è preghiera che non si 
concluda con la sua invoca­
zione. Ma intanto? Siamo stati 
molto corretti. Abbiamo detto 
dì non voler interferire, ma 
quando gli orizzonti comples­
sivi della pace sono minaccia­
ti, dovremmo stare zitti? Ac­
cantonare la testimonianza 
del Vangelo a noi non è mai 
consentito. Un giorno o l'altro 
le ragioni della speranza met­
teranno le loro radici nella 
storia. E meglio passare per 
un utopista anziché per un In­
callito praticone della realtà 
che si astiene anche da un 

Bettino Craxi 

piccolo volo MI cornicioni». 
Intanto è polemica tra II 

presidente della Conferenza 
episcopale calabrese, monsi-
glor Agostino, e Pino Soriero, 
segretario regionale del Pei 
che ha definito «deludente la 
posizione agnostica» del ve­
scovo di Crotone. Per Soriero 
c'è divergenza tra le posizioni 
di monsignor Agostino e «le 
tensioni ed i valori» che il 
mondo cattolico calabrese sta 
esprimendo. La polemica si è 
riversala nella quotidiana con­
ferenza stampa dei Congresso 
eucaristico nazionale durante 
la quale monsignor Agostino 
ha ribattuto che il giudizio dei 
segretario regionale del Pel 
era «pretestuoso e pregiudi­
ziale». Monsignor Agostino ha 
anche dato lettura di una di­
chiarazione congiunta sugli 
FI6 rilasciata da quattro ve­
scovi calabresi «In attesa di un 
più maturo approfondimento 
ecclesiale». 

Il documento è apparso 
molto distante da quello della 
Chiesa pugliese e pieno di 
contraddizioni. Dietro la sua 
elaborazione vi sarebbe una 
mediazione molto sofferta 
che ha più volte rischiato di 
spezzare l'unità tra i vescovi 
calabresi. Mereoledì, monsi­
gnor Sorrentino, vescovo di 
Reggio, aveva giudicato «ben 

articolalo» e positivo II dee» 
mento del vescovi pugliesi. Ie­
ri non ha mai parlato, mentre 
monsignor Agostino ha trova­
to il modo per far sapere: 
«Non sono venuto prima per­
ché nessuno mi aveva invita­
to. Oggi che lo hanno fallo so­
no qui». La prima parte del do­
cumento condanna le armi 
perché «quando sono un gio­
co di potenza sono strutture 
di peccato», chiede «il supera­
mento dei blocchi contrappo­
sti», giudica «eneamente • 
particolarmente urtante li In­
stallazione dei suddetti FIS In 
Calabna, se ciò sottacesse 
una pretesa di soluzione eco­
nomica ai nostri inveterati 
problemi». 

Ma alla line ti concluda: 
•Sentiamo di non dover cilia­
re in utopismi Ingenui, ben 
convinti che la profezia cri­
stiana non è emozione pacifi­
sta né enfasi dell'irreale». 
Monsignor Agostino hi nega­
to che questo pasto (osse In 
polemica con i vescovi puglie­
si. Padre Sorge, presente alla 
conferenza stampa, preoccu­
pandosi di non entrare iti"! 
nel merito della questione, h i 
sostenuto che bisognerà sem­
pre più fare i conti, date le ca­
ratteristiche della società mo­
derna, «con la contraddizione 
della razionalità dentro l'Ina-
atonalità». 

n Popolo 
«Le minacce 
di CI non ci 
spaventano» 
• • ROMA. «Poiché non ci at­
teggiamo a censori di nessuna 
posizione politica, non ci tur­
ba più di tanto la ventilata op­
zione socialista del "Sabato". 
Non c'è In noi alcuna Inam­
missibile pretesa confessiona­
le di rappresentare, di Inclu­
dere o di escludere qualcuno 
In nome del richiamo religio­
so», «Il Popola» risponde cosi 
al duro attacco mosso da CI 
alla De, accusata di subalter­
nità nel confronti di lobby e 
della massoneria; un attacco 
al termine del quale II settima­
nale di Comunione é Libera­
zione ha ventilato la minaccia 
che, In assenza di cambia­
menti nella linea politica e 
nelle direzione democristia­
na, | cattolici potrebbero fini­
re con lo scegliere il Pai. «I 
credenti - ha replicato Ieri 
l'organo della De - da tempo 
praticano un pluralismo di 
scelte politiche che non ha 
ostacolalo la tenuta e la cre­
scita della De, anche In circo­
stanze recenti. Possiamo sop­
portate attacchi Ingiusti e toni 
perché quello che esprimia­
mo e che eonta sta oltre l'oriz­
zonte di una polemica da c o r 
Ule». 

A Londra 

La Malfa 
spiega la De 

la Thatcher 
spi 
ali; 
• i LONDRA. È difficile dire 
se il primo ministro inglese 
fosse davvero Interessato al­
l'argomento, comunque sia, 
Giorgio La Malfa gliene ha 
parlalo lo stesso: «Ho spiega­
to alia signora Thatcher che la 
permanenza di De Mita alla 
segreteria democristiana e in­
sieme alla presidenza- del 
Consiglio è garanzia di stabili­
tà politica in Italia». La Malfa, 
a Londra per una visita di stu­
dio, ha detto che «i miei inter­
locutori britannici sono 
preoccupati dalla possibilità 
di altre crisi: ho risposto loro 
che la presenza del segretario 
democristiano alla testa del 
governo può contribuire alla 
stabilità», insomma, quella del 
leader ori a favore del mante­
nimento della doppia carica 
da parte di De Mita, pare or-
mal una vera e propria campa­
gna. E infatti ha detto di aver 
spiegato alla Thatcher che «la 
principale fonie dell'instabili­
tà di questi anni ostato II dua­
lismo tra la segreteria demo­
cristiana e la presidenza del 
Consiglio». Ora che tra le due 
cariche non c'è più dualismo, 
giura La Malfa, tutto dovrebbe 
andare per il meglio. 

—————• Il segretario della De cambia idea sulla «transizione» 

De Mita .scopre che l'alternativa 
«è uno schema in crisi, non regge» 
«Bisogna riflettere con meno suggestioni sul mec­
canismo dell'alternativa... Questo schema non reg­
ge, è andato in crisi...». Alfiere della «transizione» 
per creare le condizioni di un'alternativa, De Mita 
ha cambiato idea, a giudicare da un'intervista a, 
«Repubblica». Lo spunto, gli viene dalle vicende 
francesi, ma la correzione sembra piuttosto dettata 
dall'ultima tornata elettorale italiana., 

1 B ROMA. «Quello che sta 
avvenendo in Francia qualco­
sa dovrebbe suggerirci. Noi 
abbiamo un po' troppo teoriz­
zato lo schema dell'alternati­
va tra blocchi contrapposti 
come la via più semplice e più 
facile per la crescita di una co­
munità. Ma questo schema è 
andato in crisi, questo schema 
non regge». Cosi ha detto Ci­
riaco De Mita nel «forum» con 
la redazione della «Repubbli­
ca» che ha affrontato i temi 
politici di più stringente attua­
lità. Il presidente del Consiglio 
ha sostenuto che il risultato 
delle elezioni francesi, qua­
lunque esso sia, «porrà alta 
democrazia italiana la neces­
sità di riflettere con meno sug­
gestioni sul meccanismo del­

l'alternativa». «lo credo - ha 
aggiunto - che le politiche 
forti di coalizione, che hanno 
caratterizzato la vita italiana 
nei momenti di trasformazio­
ne, meritino oggi un'attenzio­
ne diversa». 

Ma quest'affermazione non 
contraddice la ricorrente tesi 
demitiana sulla necessità che 
il corpo elettorale sia messo 
in condizione di «scegliere tra 
due coalizioni, perché cosi 
soltanto si può creare una ve­
ra alternativa»? A questa do­
manda il segretario della De 
ha risposto dicendo di avere 
una «grande sfortuna»: «Nor­
malmente le mie opinioni 
vengono stravolte...». «La mia 
tesi è stata, e rimane, che il 
governo di questa fase è prati­

cabile raccordando le forze 
Intorno a un programma da 
realizzare», ha soggiunto. E ha 
poi ricordato che «tempo fa» 
gli veniva «imputata la strate­
gia dell'alleanza», cioè l'assi­
to di un pentapartito strategi­
co. «Ebbene - ha dichiarato 
De Mita - io continuo a soste­
nere questa idea. Vicevena, 
c'era chi riteneva che il pro­
blema fosse l'alternanza nella 
direzione del governo. E la 
mia risposta è stata: se pensa­
te che sia questo il projfema, 
inventiamo gii strumenti per 
risolverlo. Ma non ho mai 
pensato che il problema istitu­
zionale fosse questo». E quale 
è allora? De Mita ha spiegato 
che riguarda la possibilità di 
•scelta del governo da parte 
degli elettori». E ciò esigereb­
be «uno strumento istituziona­
le diverso». Ma il leader de 
crede nei «processi graduali». 
«Probabilmente - dice - arri­
veremo un giorno anche ad 
organizzare un sistema di al­
leanza all'interno di un potere 
rifondato. Ma oggi il proble­
ma principale non è chi go­
verna. Il problema è come go­

vernare, con quali strumenti». 
Una sorta di transizione de­
mocristiana da qui all'eternità. 
E allora come pensa De Mita 
che possa essere «coinvolta 
l'opposizione comunista nella 
realizzazione delle riforme 
istituzionali»? La risposta lapi­
daria non ha nascosto l'imba­
razzo: «C'è un accordo». 

Il presidente del Consiglio 
si è poi diffuso su molte altre 
questioni. Circa nuove leggi 
elettorali ha osservato che il 
tema «non fa parte degli ac­
cordi di governo», ma tuttavia 
si è augurato che si traduca 
per le europee in «qualche 
proposta operativa». La deci­
sione presa in fretta e furia di 
accettare in Italia i caccia­
bombardieri F16 non con­
traddirebbe il «contributo al­
l'allentamento della tensione 
intemazionale*. Sarebbe per­
ciò singolare che «questo fat­
to venga vissuto in temini di 
guerra fredda». E a proposito 
di «crisi della sinistra» è il «sin­
tomo di un riflesso condizio­
nato che fa paura». Un brivido 
di paura che Ione è aecentua-

Pellicani lo prevede per gennaio o febbraio entro il limite statutario dei 3 anni 
E il presidente del Consiglio dice che Natta è un personaggio di grande rilievo 

«Congresso del Pd a normale» 
«Il congresso si terrà alla scadenza stabilita, a gen­
naio o a febbraio»: Pellicani, della segreteria del Pei, 
mette cosi a tacere le «voci» che si erano diffuse nei 
giorni scorsi sul possibile rinvio dell'assise comunista 
a dopo le elezioni europee, e risponde a chi aveva 
chiesto un congresso straordinario. Lunedi si riunisce 
la Direzione comunista. De Mita su Natta: «Lo consi­
dero un personaggio di grande rilievo». 

FABRIZIO RONDOUNO 

B ROMA. Lunedi prossimo 
si riunisce la Direzione del Pei 
per proseguire la discussione 
avviata II 1* giugno sull'esito 
del voto e. sulle prospettive 
politiche. E probabile che 
venga convocato il Comitato 
centrale, già previsto per lu­
glio. Intanto un'Intervista rila­
sciata da Gianni Pellicani a 
Italia Radio sgombra il cam­
po dalle voci su un rinvio del 
congresso comunista all'au­
tunno dell'anno prossimo, do­
po le elezioni europee: «A me 
non consta. Il congresso del 
Pel si terrà alla scadenza stabi­
lita. I tre anni previsti dallo sta­
tuto scadrebbero in aprile, ma 
ci sono le europee e credo 
quindi che fisseremo la data In 
modo che possa svolgersi una 
discussione seria ed ellicace-, 

Naturalmente, precisa Pelli-

MM. 

cani, la convocazione del 
congresso spetta al Comitato 
centrate, «e quello previsto 
per luglio sarà sicuramente 
Importante, ma non risolutivo: 
una tappa di un lavoro che 
dobbiamo portare avanti». E 
gli organismi dirigenti? Molti 
giornali hanno dato per certa 
l'elezione di Occhetto a se­
gretario nel corso del Ce di 
luglio. Pellicani (a una pre­
messa: «E naturale che men­
tre si discute di lìnea politica 
si discuta anche del gruppo 
dirigente. Ma questo non può 
divenire in ogni caso il fatto 
centrale». E nega che sia mal 
esistita una «lettera di dimis­
sioni» firmata da Natta. «C'è 
stato un contatto stretto tra 
Occhetto e Natta - aggiunge 
-, ma ogni decisione dovrà 
essere rinviata a dopo le eie-

Gianni Pellicani 

zioni del 26 giugno». Nel Co­
mitato centrale di luglio «fare­
mo un esame severo e impie­
toso e ne trarremo le conclu­
sioni. Ma nessuno intende im­
porre soluzioni prefabbrica­
te». 

«Non è un momento qual­
siasi - sottolinea Pellicani -, 
ma uno dei più difficili della 
storia del Pei. Se dobbiamo 
aggiornare la linea dobbiamo 
farlo con l'apporto dì tutti, an­
che nella diversità, ma nel ri­
spetto dì certe regole». «Su un 
punto - aggiunge - il gruppo 
dirigente e unito, e cioè nel-
l'affrontare la discussione con 
spirito solidale. Chi non ci sta 

deve assumersi le sue respon­
sabilità, e chi pensa che cam­
biato il 95% del vertice (l'allu­
sione è a Nicolini, ndr) o il 
segretario si possa risolvere 
tutto, sbaglia. A parte la man* 
canza dì gusto, queste posi­
zioni non servono a nulla». 

L'ultima parte dell'intervista 
dì Pellicani riguarda il rappor­
to fra il «centro» e le federa­
zioni, dove in questi giorni si 
registrano prese dì posizione 
polemiche. «Qualcosa in que­
sti anni si è logorato - rispon­
de l'esponente comunista -: 
da un lato c'è stata una giusta 
rivendicazione di autonomìa, 
dall'altra però si è eccessiva­
mente ridotto il ruolo di dire­
zione del centro. Bisogna in­
vece coniugare il massimo dì 
articolazione con il massimo 
di decisione». 

E stato intanto reso noto un 
documento approvato vener­
dì scorso (34 si, 9 no, 4 aste* 
nuli) dall'attivo dei comunisti 
avellinesi. Il risultato «netta­
mente negativo» del voto vie­
ne imputato alla «crisi strategi­
ca che si trascina da oltre un 
decennio» e a «fattori locali di 
cattiva amministrazione dei 
comuni e di sgoverno del par­
tito», Il documento accusa il 
«gruppo dirigente centrale» di 
essere «chiuso in se stesso e 
bloccato nella ricerca dì este­

nuanti mediazioni» e chiede 
una «lotta politica chiara con­
tro la "socialistizzazione" del 
Pei, che è l'unico, vero estre­
mismo». Il testo si conclude 
ricordando «la buona tenuta» 
del Pei in Irpinia e i risultati 
negativi registrati nel Napole­
tano, che sarebbero «conse­
guenza inevitabile di una linea 
politica portata avanti dal 
gruppo dirigente di Napoli e 
mai contrastata dal centro». 

Sul fronte «esterno» si regi­
stra un intervento di De Mita, 
che rivolge un apprezzamento 
non formale ad Alessandro 
Natta: «Al congresso del Pei di 
Firenze espressi un giudizio 
positivo su questo leader un 
po' discusso all'interno del 
Pei e nella pubblica opinione, 
che io consideravo e conside­
ro un personaggio di grande 
rilievo». Per De Mita la sconfit­
ta elettorale del Pei è l'ultimo 
episodio di una «crisi della si­
nistra comunista» che ha la 
sua origine nel referendum 
sulla scala mobile: «Fu come 
se all'improvviso il paese 
avesse preso coscienza che 
gli interessi della gente erano 
lontani dalle motivazioni pre­
testuose che la cultura della 
sinistra marxista aveva ali­
mentato», Per il presidente 
del Consìglio la sconfitta sulla 

scala mobile è in certo modo 
paragonabile a quella subita 
dalla De in occasione del refe­
rendum sul divorzio, quando 
«si logorò il rapporto Ira De e 
società civile». «Non siamo 
all'estinzione del Pei - prose­
gue De Mita - , ma siamo da­
vanti ad un momento di gran­
de difficoltà», che nascerebbe 
dal «non aver preso coscienza 
della propria crisi». 

E tuttavia, «come ieri la crisi 
non era solo della De, oggi 
non è solo del Pei: è il sistema 
politico ad essere in crisi». È 
cambiato, per De Mita, il rap­
porto tra partiti ed elettori: og­
gi «la gente non chiede l'im­
possìbile, ma chiede che il 
possibile sia realizzato». Se 
così non fosse, conclude, 
•non mi sorprenderei se tra 
qualche mese il comporta­
mento della pubblica opinio­
ne avesse un segno opposto». 
Sulla «crisi del Pei» interviene 
anche la Voce repubblicana, 
per proporre ai comunisti 
un'alternativa netta: «Una for­
za disposta ad inseguire tutte 
te bandière delta protesta, o 
un partito di sinistra moderno, 
dotato di una credibile propo­
sta di governo». II giornale del 
Pri sollecita il Pei a «riprende­
re la nflessione iniziata con 
uno stimolante articolo di Oc­
chetto su Repubblica». 

to dalla analoga reazione di 
significativi ambienti cattolici 
ed ecclesiastici, ai quali pro­
prio ieri Craxi ha contestato il 
diritto di nutrire i dubbi che lui 
Stesso aveva manifestato po­
chi mesi fa. :-..;,• 

Molta disponibilità il presi­
dente del Consiglio ha espres­
so per i rapporti con l'Est eu­
ropeo, rivendicando la pater­
nità della proposta dì un nuo­
vo «piano Marshall». In parti­
colare dell'Urss di Gorbaciov 
ha detto: «Noi guardiamo con 
grande attenzione e con qual­
che speranza a questo proces­
so e auspichiamo che vada 
avanti. Senza interferire nelle 
vicende inteme di un altro 
paese, voglio dire che noi 
adegueremo le nostre politi­
che in modo tale da incorag­
giare chi guida questo proces­
so e da aiutarlo». Infine, circa 
la possibilità che «crolli» l'al­
leanza governativa se il Parla­
mento cambia la legge sulla 
stampa e la tv, De Mita ha det­
to che «non crolla se la mag­
gioranza concorre». Ciò acca­
drebbe invece se «si forma 
una maggioranza diversa». 

Avviato l'iter alla Camera 

Minoranze linguistiche, 
iniziata la discussione 
dei disegni di legge 
M ROMA. La Camera ha Ini­
ziato la discussione dei molti 
disegni di legge presentati in 
Parlamento sulla tutela delle 
minoranze linguistiche. È un 
primo significativo risultato 
della richiesi» avanzata qual­
che settimana la dal Pel. Il 
presidente del deputati comu­
nisti, Zangheri, scrisse infatti 
alla presidenza di Montecito­
rio, al presidente del Consi­
glio e ai capigruppo parla­
mentari, per sollecitare la di­
scussione dei tre provvedi­
menti, tuttora giacenti alla Ca­
mera e che riguardano il Friuli 
Venezia Giulia. Si tratta ap­
punto della legge sulle mino­
ranze linguistiche (che ai rife­
risce ovviamente anche alle 
altre minoranze esistenti sul 
territorio italiano), la coope­
razione intemazionale e le 
servitù militari. Il Pei chiedeva 
che al varo di questi provvedi­
menti - o almeno al comple­
tamento della prima lettura -
si arrivasse prima delle elezio­
ni regionali previste in Friuli 
Venezia Giulia per II 26 di que­
sto mese, allo scopo di dare 
un segno tangibile ai cittadini 

che si accingono al voto, del­
l'attenzione dello Stato nei lo­
ro confronti. Ieri, come abbia­
mo detto, l'avvio dell'esame 
dei disegni di legge sulle ml-
noraju^flngui«lche,t 
Ufi 

tervenendo in aula per contra­
stare la richiesta pregiudiziale 
di incostituzionalità opposta 
dal Movimento sociale, Silva­
na Fachin, del gruppo comu­
nista, ha ricordato che si tratta 
di tutelare le origini culturali e 
storiche di circa due milioni e 
mezzo di cittadini italiani, sud­
divisi in dodici gruppi etnici. I 
più numerosi sono quelli che 
si riscontrano tra le popola­
zioni sarde e friulane. Si tratta 
di decidere una volta per tutte 
e con chiarezza - ha detto la 
Fachin - se queste lingue so­
no inutili in una società com­
plessa come quella contem­
poranea, o se invece non sia­
no proprio queste lingue che 
rischiano di scomparire I semi 
fecondi capaci di fornire alle 
popolazioni interessate la 
possibilità di trasformarsi in 
individui plurilingue. 

a ODA. 
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Barbini: un atto giusto 
Chiti: sortita rischiosa 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA LAZZERI 

M AREZZO. «Insomma, so­
no settimane che Lama, Cos-
sutta, Napolitano ed altri diri­
genti rilasciano interviste a 
quotidiani e riviste. E tutti si 
esprimono a favore o contro 
Occhetto, dando per scontato 
che vi sia un problema politi­
co alla segreteria generale. 
Anche noi abbiamo deciso di 
dare un contributo a questo 
dibattito, in modo rigoroso e 
serio». Cosi parla Tito Barbini, 

auarantadue anni, segretario 
eUa federazione. 
E la prima volta nella storia 

del Pei che un comitato fede­
rale chiede il congresso anti­
cipato e le dimissioni della di­
rezione e del segretario gene­
rale. Barbini ne e cosciente e 
per niente pentito. «Il partito 
ha bisogno di un sussulto che 
veda protagonisti tutti i com­
pagni nel dibattito. Mi assumo 
tutte le responsabilità di que­
sto documento che io ho pre­
sentato. Ho commesso uno 
"strappo"? Non credo: è un 
passaggio per la riforma del 
partito. La procedura è traspa­
rente: un organismo dirigente 
ha votato un ordine del giorno 
e l'ha Inviato al membn della 
direzione e all'Unità. Anche 
io, ovviamente, rimetto il 
mandato al giudizio degli or­
ganismi aretini». 

Come hanno reagito gli 
iscritti? «Abbiamo tenuto attivi 
con molta gente a San Gio­
vanni, Montevarchi e Cavri-
glia: a stragrande maggioran­
za, il 90* dei compagni ap­
prova l'ordine del giorno», ri­
sponde Barbini. 

Non così tranquilla è stala 
la conclusione nel comitato 
federale dove, al momento 
del voto, hanno alzato la ma­
no in trentuno dei cinquanta­
cinque che erano presenti al­
l'inizio della riunione: «Alcuni 
compagni, vista l'ora tarda, se 
ne sono andati o non hanno 
votato», spiega Barbini. Cosi 
l'ordine del giorno ha ottenu­
to 19 si, 9 astenuti, 3 contrari. 
Il contrasto è scoppiato pro­
prio sui paragrafi che chiede­
vano le dimissioni della dire­
zione e del segretario nazio­
nale. Unanimità, invece, sulla 
proposta di convocare subito 
un congresso straordinario. 
Franco Parigi, presidente del­
l'amministrazione provincia­
le, che ha votato contro II do­
cumento, afferma: «Il momen­
to richiede unità nel partito e 
non di rimarcare le divisioni». 
Danilo Tani, vicesindaco di 
Arezzo, uno degli astenuti: 
•Sono d'accordo sulla neces­
sità di un congresso straordi­

nario anticipato. Una simile ri­
chiesta - aggiunge - sarebbe 
stata già un sufficiente segna­
le. Insistere su altri aspetti po­
teva essere male interpretato, 
com'è poi accaduto». Sul 
Ironie opposto si colloca Giu­
seppe Brogl, della segreteria 
provinciale: «Occorre subito 
un'inversione di rotta rispetto 
alla pratica delle mediazioni 
paralizzanti». 

Sulla vicenda e intervenuto 
anche il segretario regionale 
del Pei, Vannino Chili, soste­
nendo che le richieste di un 
ulteriore sforzo rinnovatore 
sono rese possibili anche per 
Il processo di rinnovamento, a 
cui Natta ha dato con la sua 
segreteria un significativo 
contributo. E a partire da qui 
che si può andare ad un rinno­
vamento anche del vertice na­
zionale. Secondo Chiti il con­
gresso deve avvenire prima 
delle elezioni europee,, alla 
sua scadenza naturale. «E ne­
cessario - ha aggiunto- che il 
dibattito nel partito si sviluppi 
con serenità, in modo costrut­
tivo, con trasparenza, evitan­
do però sia da parte di singoli 
che di organizzazioni sortile 
ad effetto, che rischiano più di 
provocare confusione Che 
aiutare ad assumere concrete 
ed efficaci scelte di rinnova­
mento». 
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